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A Monza l'anteprima 'Il popolo dell’acqua', 

pièce voluta da BrianzAcque per sensibilizzare 

sul tema idrico 

Lo spettacolo prodotto e finanziato dalla monoutility brianzola sarà diretta 

dal regista Massimo Donati 

Il tema dell’acqua sul palco di un teatro per sensibilizzare al rispetto e alla tutela dell’oro blu. Con 
questa finalità BrianzAcque ha voluto portare in scena la pièce “Il popolo dell’acqua”, diretta dal 
regista Massimo Donati. Lo spettacolo prodotto e finanziato dalla monoutility dell’idrico brianzolo, 
si ispira a un classico di Ibsen “Il nemico del popolo”. L’anteprima della rappresentazione si è 
svolta al teatro Villoresi di Monza davanti a una platea composta da cittadini e istituzioni del 

territorio e sarà nuovamente in scena a Milano al teatro Leonardo Da Vinci in via Ampère.  



Abbiamo voluto diffondere attraverso questo spettacolo e anche con altri eventi artistici, una nuova 

sensibilità e cultura dell’ambiente e dell’acqua”, ha dichiarato Enrico Boerci, presidente e Ad di 
BrianzAcque. “Come azienda pubblica abbiamo un enorme responsabilità: gestire industrialmente 

un bene comune su cui dobbiamo portare la attenzione per un uso corretto e consapevole. A 

differenza di un’azienda pubblica il nostro business consiste nel fornire un servizio di qualità 
insieme con la soddisfazione del cliente”, ha concluso Enrico Boerci. 

Lo spettacolo offerto gratuitamente al grande pubblico rientra nel palinsesto della 19a edizione di 

Ville Aperte in Brianza, promossa dalla Provincia di Monza e Brianza e di cui BrianzAcque è main 

sponsor. “Il Popolo dell’acqua” si svolge nella cittadina termale di Idreia, dove la salubrità 
dell’acqua di rete è vanto e ricchezza della comunità. Ma proprio su di essa si accende uno scontro 
politico ed etico che coinvolgerà l’intera cittadinanza. 

“Uno spettacolo con battute e momenti buffi”, ha dichiarato il regista Massimo Donati. “Volevamo 
realizzare uno spettacolo popolare e che allo stesso tempo ponesse domande sui temi della gestione 

dell’acqua pubblica e della dittatura della maggioranza. La nostra funzione è quella di intrattenere e 

divertire il pubblico, ponendolo di fronte a delle riflessioni sulla base di un testo dell’800. Il nostro 
auspicio è quello di portare questo spettacolo nei teatri lombardi e nel resto dell’Italia”, ha concluso 
Massimo Donati. 
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Il bollettino 
 

Nei reparti 
di Intensiva 
calano 
i ricoveri 
 
Diminuiscono i ricoverati nelle terapie intensive (-6) nelle ultime 24 ore in Lombardia 

mentre a fronte di 63.638 tamponi effettuati, sono 345 i nuovi positivi (0,5%). In provincia 

di Pavia i nuovi casi registrati sono 28. In terapia intensiva rimangono 56 degenti (-6) 

mentre nei reparti ordinari sono 393 (+4). I morti sono stati sei per un totale complessivo di 

34.032. I nuovi casi nell'area metropolitana di Milano sono stati 111 di cui 56 a Milano 

città. 

 

 

 



La Provincia Pavese 29 settembre 2021 

 

Sono soprattutto no vax irriducibili che preferiscono mettersi in fila e fare ogni 
due giorni un test che costa 15 euro 

Corsa al tampone in farmacia per lavorare 
centinaia in coda pur di non fare il vaccino 
 
PAVIA In fila, in attesa di sottoporsi al tampone rapido, davanti alle farmacie in alcune delle quali si 

contano anche un centinaio di persone al giorno. Code che vanno ad ondate, soprattutto di prima 

mattina o nel tardo pomeriggio, formate da chi ha bisogno del green pass e ha deciso di non vaccinarsi 

o è corso all'ultimo a farsi somministrare il siero ed è in attesa del certificato verde per lavorare o per 

viaggiare. Ma formate anche da tanti giovanissimi che necessitano della certificazione per svolgere 

attività sportive e culturali. tanti no vax convinti Gli irriducibili del vaccino non vogliono sentire ragioni. 

Quel siero anti Covid proprio non li convince. E così preferiscono subire la fila e sottoporsi al test 

antigenico rapido ogni 48 ore. Pietro ha 27 anni, si trova fuori da una delle farmacie che effettuano 

tamponi a ritmo continuo e sta aspettando l'esito del test. E ormai quell'esame e quell'attesa per lui 

sono diventati un'abitudine. Ma non è una tortura? «Sì - risponde lapidario -. Però devo lavorare, ho 

bisogno del green pass e non intendo vaccinarmi. Ritengo il vaccino troppo rischioso, non mi sento 

rassicurato dai possibili effetti negativi sulla mia salute». Anche Anna, 35 anni, la pensa così: "Non mi 

fido, meglio il tampone". A confermare un aumento del numero di tamponi rapidi sono anche i 

presidenti di Federfarma, Enrico Beltramelli, e dell'Ordine dei farmacisti della provincia di Pavia, Marco 

Branca. «Una crescita si è registrata - ammette Branca - e, dopo il 15 ottobre, data in cui entrerà in 

vigore l'obbligo del green pass per tutti i lavoratori del settore pubblico e delle aziende private, 

l'aumento sarà ancora più significativo. La maggior parte dei test antigenici rapidi viene effettuata a 

persone che ne hanno necessità per motivi di lavoro o anche a chi si è sottoposto alla prima dose e 

deve attendere una decina di giorni prima di ottenere il certificato verde». «Il numero di chi si sottopone 

a tampone è cresciuto perché in tanti non sono ancora vaccinati - sottolinea Beltramelli -. Eppure il test 

non è una sicurezza contro la diffusione del virus e sarebbe indispensabile una maggiore tutela della 

popolazione per arginare ulteriormente il Covid-19. Non bisogna comunque dimenticare che il tampone 

viene richiesto per alcune attività e per accedere in determinate strutture. In alcuni ospedali infatti è 

richiesto agli accompagnatori dei pazienti». I costiTamponi per i quali il governo, stando a quanto 

stabilito nel decreto sul green pass, ha garantito prezzi calmierati. Si tratta di 15 euro per gli over 18 e 

di 8 euro per chi ha un'età compresa tra i 12 e i 18 anni. «Un accordo nazionale - spiega il presidente di 

Federfarma - che cassa il protocollo regionale rimasto in vigore dal marzo scorso fino al 20 settembre 

dove era previsto il prezzo libero, ma agli studenti era assicurato il tampone gratuito». --Stefania Prato 
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Stradella, aveva 86 anni e soffriva di parecchie patologie. Ricoverato da venti 
giorni al policlinico, non ce l'ha fatta 

Vaccinato e malato, poi contagio fatale 
 
STRADELLA L'Avis stradellina piange Piero Civardi, presidente onorario dell'associazione, scomparso 

a 86 anni a causa del Covid. Nonostante ad aprile scorso avesse completato il ciclo di vaccinazione al 

Palasport di via Repubblica, ad inizio settembre Civardi era risultato positivo al Coronavirus e, anche a 

causa delle sue patologie pregresse, era stato immediatamente ricoverato al San Matteo, dove è stato 

sottoposto a venti giorni di cura, ma non è riuscito a vincere la battaglia. Il dolore della moglie 

«Eravamo entrambi vaccinati ma purtroppo ci siamo contagiati - racconta la moglie Luisa -. A Piero è 

subentrata una brutta polmonite e non c'è stato nulla da fare. Aveva ancora un grande spirito 

nonostante gli acciacchi, ci mancherà moltissimo. Ha dato tutta la sua vita per l'Avis, l'Auser e per 

aiutare gli altri». Tutto il mondo dei donatori Avis di Stradella e non solo ora è in lutto: nel 1968, Civardi, 

insieme a Mario Castelli e Augusto Goroni, è stato tra i fondatori della sezione Avis cittadina che porta il 

nome del dottor Danilo Cagnoni. Per 12 anni, poi, dal 1987 al 1999, è stato presidente della sezione e, 

una volta lasciato l'incarico, era stato nominato presidente onorario. Nel 2018, in occasione del 50° 

anniversario della fondazione della sezione, Civardi, Castelli e Goroni erano stati premiati da Avis e 

Comune di Stradella per il loro continuo impegno nell'incentivare la donazione di sangue sul territorio. 

«Piero è stato un pilastro di Avis Stradella, è sempre stato un punto di riferimento e un dirigente stimato 

e ben voluto come dimostrano le manifestazioni di cordoglio che stiamo ricevendo dal mondo Avis in 

questi giorni - afferma l'attuale presidente di sezione, Daniela Pietra, mentre osserva una foto che ritrae 

Civardi mentre l'abbraccia alla festa del donatore del 1998 e simbolicamente le passa il testimone della 

presidenza -. Era una persona generosa, brillante, premurosa e dal cuore grande, che ha contribuito a 

far nascere la nostra Avis e l'ha sempre accudita e considerata come una figlia». Un rapporto paterno 

che l'86enne ha coltivato con tutti i volontari del gruppo sia da presidente che negli anni successivi, 

anche quando la salute lo ha costretto a stare lontano dall'attività di volontariato, con una particolare 

predilezione nei confronti dei giovani donatori. «Per me poi è stato come un papà - aggiunge la 

presidente Pietra -. Mi ha letteralmente adottato quando sono entrata in Avis ormai quasi 30 anni fa, 

insegnandomi cosa volesse dire essere dirigente associativo ed è sempre stata la persona a cui 

chiedevo consiglio nei momenti difficili: era straordinario come spesso con una semplice battuta 

riuscisse a risolvere anche le situazioni più delicate, senza mai mancare di garbo o di rispetto. E poi, in 

ogni occasione, il suo pensiero è sempre stato per i donatori di sangue, soprattutto i più giovani, ai quali 

non smetteva mai di ripetere: "Siate orgogliosi di quello che fate"». Civardi lascia, oltre alla moglie 

Luisa, i figli Cesare e Alberto e il nipote Luca. Le esequie dell'86enne si terranno in forma strettamente 

privata, ma Avis sta già pensando ad un momento successivo per ricordare e rendere omaggio 

all'impegno del presidente onorario. --Oliviero Maggi 
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Via libera al vaccino in contemporanea per gli anziani. Anche Fauci favorevole 
dagli Usa 
 

Terza dose e antinfluenzale 
in arrivo l'ok del Ministero 
il caso Paolo Russo / ROMA Con le riaperture l'influenza quest'anno è pronta a rialzare la testa e così, 

per evitare il caos in studi medici e pronto soccorso tra chi confonde i mali stagionali con i sintomi del 

Covid, il Ministero della Salute è pronto a dare a breve il via libera alla somministrazione in 

contemporanea dei due vaccini. «Aspettiamo che si concluda l'istruttoria perché l'abbinamento non è 

nella scheda tecnica dei due vaccini anti-Covid a Rna-messaggero», riferisce una voce autorevole del 

dicastero di Speranza. Tradotto: a breve l'Aifa darà l'ok, una volta terminato di esaminare i dati, più che 

favorevoli, forniti dalle aziende produttrici che hanno sperimentato su un campione di vaccinati gli effetti 

della somministrazione in simultanea. Il Lazio intanto non aspetta. «Dal 4 ottobre siamo pronti a partire, 

evitando così a tanti anziani ultraottantenni di doversi sottoporre allo stress del doppio spostamento per 

immunizzarsi», conferma l'assessore regionale alla sanità, Alessio D'Amato. Che sulla scelta sente di 

avere le spalle coperte. «Abbiamo avuto il parere favorevole dello Spallanzani, che in materia è un 

faro». A dire si all'uno-due anti-Covid e antinfluenzale è anche un'autorità del calibro di Anthony Fauci, 

l'immunologo consigliere della Casa Bianca. «Non occorre far passare alcun intervallo di tempo tra la 

vaccinazione contro l'influenza e quella anti Covid-19, con la terza dose. Ciò che conta - ha detto ieri 

alla Cnn - è solo fare entrambe le immunizzazioni appena possibile. E se ciò significa farsi fare 

un'iniezione in un braccio e l'altra allo stesso momento nell'altro, questo va benissimo». «L'importante è 

facilitare le opportunità per la gente di ricevere entrambi i vaccini e perciò l'opzione di farli nella stessa 

visita è probabilmente la più conveniente», è la sua conclusione. Sottoscritta da Claudio Cricelli, 

presidente della Simg, la società scientifica dei medici di famiglia. «Non esiste alcun rischio di reazione 

anticorpale abnorme perché ogni vaccino segue la sua strada. Del resto somministriamo da anni ai 

bambini milioni di esavalente senza che accada nulla di grave», spiega. Ma l'appello diffuso è a 

vaccinarsi contro il virus stagionale, perché con le riaperture «la prossima stagione potrebbe essere di 

media intensità, con un numero compreso tra 4 e 6 milioni di casi contro il milione e 600 mila dello 

scorso anno», mette a sua volta in guardia Fabrizio Pregliasco, ricercatore di virologia all'Università 

degli Studi di Milano. «Affinché non sia una stagione pesantissima come le due che hanno preceduto la 

pandemia dipenderà da quanti si vaccineranno contro l'influenza». Lo scorso anno la campagna 

antinfluenzale è stata comunque già un successo, nonostante tanti under 65 siano rimasti a bocca 

asciutta non avendo potuto comprare in farmacia l'antidoto che alla fine è andato solo a medici di 

famiglia e Asl. Dai 10 milioni di vaccinati si è passati a 14,5 perché in tanti hanno preferito scacciare 

così la paura del Covid, visto che i suoi sintomi collimano in larga parte con quelli influenzali. Anche se 

poi le stime della Simg dicono che con i suoi 8.000 morti in media l'anno non è che l'influenza sia così 

da sottovalutare. Quest'anno comunque si punta ad alzare ancora di più l'asticella degli immunizzati dal 



virus stagionale e le Regioni si sono mosse in anticipo acquistando 19 milioni di fiale che a partire dalla 

prossima settimana saranno distribuite anche nelle farmacie, dove possono acquistarle gli under 65, 

mentre sopra quell'età il vaccino è gratuito. Augurandosi che sempre più italiani alzino il muro contro 

l'influenza intanto è sempre Cricelli a spiegare come non diventare matti distinguendo questa dal Covid. 

«Il suggerimento è utilizzare negli studi dei medici di famiglia il test Combo, che dà una risposta in 

tempo reale. Sono tamponi con doppio reagente, uno per test Covid antigenico e uno per i virus 

antinfluenzali, che abbiamo iniziato a utilizzare nei nostri studi già lo scorso anno». Ma l'antidoto 

migliore alla paura resta sempre il vaccino. Per entrambi i virus. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 


